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Armi, il centrodestra ha fretta
ma sul decreto l’intesa non c’è
Stop all’emendamento per rassicurare tutti i gruppi
E Crosetto: «Orami aspetto che rispettino l’impegno»

Francesco Boezi

Il centrodestra ha fretta di
prorogare gli effetti della nor-
ma che garantisce l’invio di ar-
mi all’Ucraina. La scadenza è
a breve: 31 dicembre. Per que-
sto, e non per altri motivi, si
era pensato a un emendamen-
to che potesse accelerare il
processo. Lo stesso emenda-
mento che l’opposizione, al-
meno quella giallorossa, ha de-
ciso di criticare nell’immedia-
to, chiedendo il ritiro del prov-
vedimento. Sul tavolo però
non c’è tanto una questione di
«forma» quanto - come pre-
messo - di tempistiche. Il di-
battito è proseguito in una
giornata in cui l’ambasciata
russa nel Belpaese ha peraltro
postato una foto di un mezzo
militare distrutto, annotando
quanto segue: «Made in Italy.
L’auto blindata Lince MLV

consegnata all’esercito ucrai-
no vicino ad Artiomovsk (Ba-
khmut). Tutti i contribuenti
italiani sono felici di tale desti-
nazione dei loro soldi».

Governo e maggioranza par-
lamentare danno soprattutto
la sensazione di voler blindare
un principio considerato inat-
taccabile: il Paese guidato da
Volodymyr Zelensky deve,
non può, ricevere il sostegno

promesso. La soluzione indivi-
duata alla fine è quella del de-
creto ad hoc. Il ministro per i
Rapporti con il Parlamento Lu-
ca Ciriani, esponente di Fratel-

li d’Italia, non si è nascosto: «Il
ministro della Difesa, Croset-
to, ha più volte ribadito la sua
totale disponibilità a riferire al-
le Camere prima dell’invio, co-
me prevede una legge appro-
vata dal governo Draghi», ha
fatto sapere, in prima battuta.
Sì, perché in queste settimane
l’opposizione, specie quella
grillina, è persino arrivata ad
attaccare in maniera strumen-

tale l’esecutivo per una mai di-
chiarata volontà di non passa-
re dalle Camere.

Poi Ciriani è passato ad af-
frontare le modalità tecniche
attraverso cui sarà possibile ar-
rivare all’obiettivo: «Se le op-
posizioni garantiscono che ci
sarà la conversione entro il 31
dicembre - ha dichiarato - il
governo, su proposta del mini-
stro Crosetto, prenderà in con-
siderazione l’ipotesi di fare un
decreto ad hoc». Poco dopo,
l’intervento dello stesso mini-
stro della Difesa, che ha anche
spiegato il perché del ritiro
dell’emendamento: «Abbia-
mo dato più volte ampia e tota-
le disponibilità di riferire alle
Camere. In ogni caso ho chie-
sto al ministro Ciriani di ritira-
re l’emendamento in questio-
ne dopo che mi ha conferma-
to l’impegno di tutti i gruppi
parlamentari a calendarizzare
un decreto sul merito della
questione e ad approvarlo en-
tro il 31 dicembre 2022», ha
specificato Crosetto.

Fonti del Pd hanno assicura-
to a IlGiornale, al netto di qual-
che possibile caso di contrarie-
tà in seno ai gruppi (i dem vi-
vono una fase di dibattito pro-
fondo, pure in relazione alla
posizione da tenere rispetto al-
la guerra in Ucraina), che il so-
stegno ci sarà. La posizione
del Terzo Polo è stata espressa
dalla capogruppo Raffaella
Paita, d’Italia viva: «Io perso-
nalmente ho dato la disponibi-
lità all'approvazione entro la
fine dell'anno e detto che non
era necessario toglierlo - ha os-
servato, rispetto all’emenda-
mento - . Capisco -ha aggiun-
to l’esponente di Iv - che non
sia elegante dal punto di vista
istituzionale, ma c'è una que-
stione importante ed urgente
infatti la richiesta di ritiro non
è stata nostra ma del Pd e del
M5s».

La dialettica tra le forze poli-
tiche, con ogni probabilità, ter-
mina qua. Ora si tratta soltan-
to di procedere. «Mi aspetto
che i gruppi parlamentari di
opposizione rispetteranno
l’impegno», ha chiosato il mi-
nistro della Difesa.

di Fausto Biloslavo

N
on vendiamo la pelle dell’orso russo
prima di averlo accoppato. Un vecchio
proverbio che riflette la situazione sul

terreno in Ucraina. Le forze di Kiev hanno asse-
stato formidabili smacchi agli invasori costretti
prima alla fuga verso il Donbass sul fronte
dell’Est e poi alla ritirata da Kherson sulla pri-
ma linea all’estremo opposto. Debacle umilian-
ti, ma non sconfitte devastanti che possono ri-
baltare le sorti del conflitto portando a una vit-
toria finale senza se e senza ma. Per questo
motivo non bisogna tanto traccheggiare nel rin-
novo dell’invio delle armi a Kiev il prossimo
anno. L’opposizione sembra spaccata in quat-
tro con il Pd che, fino a poco fa con il governo
Draghi, si era messo l’elmetto e adesso sembra
diviso fra irriducibili e «pacifinti» interessati so-
lo a recuperare consensi in continua erosione.

Il governo, però, deve essere consapevole
che le armi non si possono dare a fondo perdu-
to per una guerra senza fine, ma devono servi-
re a raggiungere l’obiettivo di una pace giusta.
L’opzione trattativa non ha speranza senza
uno straccio di piano da proporre con forza e
serietà cogliendo la finestra che sembrava

aprirsi fino a febbraio.
I russi già usano abilmente l’arma dell’inver-

no riducendo al gelo e al buio la popolazione
ucraina. Il doppio scopo è evidente: fiaccare il
sostegno al presidente Zelensky e aumentare il
peso sull’Europa in termini di aiuti extra. Per
non parlare dell’arma ibrida dei profughi che
potrebbero riversarsi nei paesi limitrofi e da
noi per la sopravvivenza.

Sul campo di battaglia, nonostante gli umi-
lianti passi indietro, gli invasori si concentrano
sopratutto nel Donbass, nodo del contendere
dal 2014. Ieri i filo russi, appoggiati dalle armi
pesanti di Mosca, avrebbero conquistato Andri-
vka, cittadina strategica che segna l’avanzata
nel 45% della regione di Donetsk ancora in ma-
no agli ucraini. E la piccola Stalingrado di Bakh-
mut, tenuta con le unghie e con i denti dalla
forze di Kiev, rischia l’accerchiamento dei ta-
gliagole della Wagner. L’ambasciata russa a Ro-
ma usa l’arma della propaganda pubblicando
la foto di un mezzo italiano ribaltato nel fango
della prima linea dopo una cannonata. E pone
una domanda provocatoria proprio adesso
che il Parlamento dovrà decidere sulle nuove
armi a Kiev con i riottosi grillini: “Tutti i contri-
buenti italiani sono felici con la destinazione

dei loro soldi?”. Non si tratta di un Lince forni-
to dal governo, ma di un blindato simile che fa
parte di un lotto comprato da una società
abruzzese dall’ex presidente ucraino Poroshen-
ko per il suo battaglione.

Se Bakhmut cadesse gli invasori avrebbero
la strada spianata verso Kramatrosk e Slovian-
sk, la linea del Piave delle difese ucraine nel
Donbass. Stiamo parlando di mesi di ulteriori
e sanguinosi combattimenti, che hanno già fal-
cidiato i due eserciti in lotta provocando 17mi-
la morti e feriti fra i civili. Il nuovo zar Putin ha
bisogno del trofeo del Donbass per dichiarare
una parziale vittoria. Nonostante comincino a
scarseggiare i missili di precisione e il munizio-
namento più preciso ed efficace, il generale
«Armageddon», al secolo Sergei Surovikin, che
comanda l’invasione sarebbe pronto ad asseta-
re nuovi terribili colpi. I satelliti hanno indivi-
duato nella vicina base aerea di Engels su terri-
torio russo preparativi per utilizzare bombar-
dieri strategici Tupolev 95 e 160, che in teoria
possono lanciare anche armi nucleari. Motivo
in più per non abbandonare gli ucraini, ma
puntare solo sullo sforzo bellico affossando
qualsiasi spiraglio negoziale è un azzardo, se
non un suicidio, per tutti.

I DEM

Assicurato il sostegno
al provvedimento ma non
escluse delle defezioni
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Giravolta del Pd, dall’elmetto al pacifismo
La sinistra abbandona la linea tenuta con Draghi e ora frena sulle armi

BLACKOUT
Un cittadino di Kiev vicino
a dei rifiuti in fiamme

davanti a un condominio
durante un’interruzione di
corrente programmata

L’amministrazione Biden
sta valutando se etichettare
o meno il Gruppo Wagner
russo come un’organizzazio-
ne terroristica straniera. Lo
riporta l’agenzia Bloomberg
citando alcune fonti informa-
te, secondo le quali una deci-
sione definitiva non è anco-
ra stata presa sulla denomi-
nazione del gruppo di mer-
cenari russi, guidata dall’al-
leato di Vladmir Putin, Yev-
geny Prigozhin. Bollare il
gruppo come organizzazio-
ne terroristica consentireb-
be agli Stati Uniti di perse-
guire penalmente Wagner e
i suoi uomini, che hanno
guadagnato forza con l’inva-
sione dell’Ucraina. Ieri, lo
stesso gruppo paramilitare
ha ammesso la morte sul
fronte ucraino di uno studen-
te zambiano di 23 anni che
stava scontando una pena
detentiva in Russia. «Leme-
khani Nathan Nyirenda, il
22 settembre, è stato uno
dei primi a penetrare nelle
trincee nemiche, dando pro-
va di coraggio e ardimento»,
ha scritto il proprietario del-
la compagnia, Evgeny Prigo-
zhin sulle reti sociali.

Mossa Usa
«Gruppo
Wagner
terrorista»
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